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Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista
Quando un uomo cade nel peccato e in esso rimane e da esso non viene fuori con vera conversione e sincero pentimento, il peccato divine il suo padrone e lui del peccato è lo schiavo. Erode, conquistato dall’empia e malvagia Erodiade, di questa donna è divenuto schiavo, allo stesso modo che un tempo anche il re Acab era divenuto schiavo dell’empia e malvagia Gezabele. Sulla malvagità di una donna che diviene malvagia ecco cosa rivela il libro del Siracide: 
Qualunque ferita, ma non la ferita del cuore, qualunque malvagità, ma non la malvagità di una donna; qualunque sventura, ma non quella causata da persone che odiano, qualunque vendetta, ma non la vendetta dei nemici. Non c’è veleno peggiore del veleno di un serpente, non c’è ira peggiore dell’ira di una donna. Preferirei abitare con un leone e con un drago piuttosto che abitare con una donna malvagia. La malvagità di una donna ne àltera l’aspetto, rende il suo volto tetro come quello di un orso. Suo marito siede in mezzo ai suoi vicini e senza volerlo geme amaramente. Ogni malizia è nulla di fronte alla malizia di una donna, possa piombarle addosso la sorte del peccatore! Come una salita sabbiosa per i piedi di un vecchio, tale la donna linguacciuta per un uomo pacifico. Non soccombere al fascino di una donna, per una donna non ardere di passione. Motivo di sdegno, di rimprovero e di grande disprezzo è una donna che mantiene il proprio marito. Animo abbattuto e volto triste e ferita al cuore è una donna malvagia; mani inerti e ginocchia infiacchite, tale è colei che non rende felice il proprio marito. Dalla donna ha inizio il peccato e per causa sua tutti moriamo. Non dare all’acqua via d’uscita né libertà di parlare a una donna malvagia. Se non cammina al cenno della tua mano, separala dalla tua carne (Sir 25,13-26). 
Si noti bene: in questo testo del Siracide non si parla della donna. Si parla della donna che diviene malvagia. La malvagità di un uomo che diviene malvagio non ha confini. Ma neanche la malvagità di una donna che diviene malvagia ha confini. Supera gli stessi limiti superati dall’uomo. Va ben oltre il peccato dell’uomo. Così è accaduto con Gezabele e Acab. Acab non giunge all’omicidio. Gezabele vi giunge. Erode non  giunge all’omicidio. Erodiade vi giunge. 
Il re Erode sentì parlare di Gesù, perché il suo nome era diventato famoso. Si diceva: «Giovanni il Battista è risorto dai morti e per questo ha il potere di fare prodigi». Altri invece dicevano: «È Elia». Altri ancora dicevano: «È un profeta, come uno dei profeti». Ma Erode, al sentirne parlare, diceva: «Quel Giovanni che io ho fatto decapitare, è risorto!». Proprio Erode, infatti, aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della sua corte, gli ufficiali dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro. (Mc 6,14-29).
Ecco la malvagità d Erodiade: questa donna sa cogliere e sfruttare per dare sfogo al suo odio e la stoltezza di Erode e la sudditanza che lei ancora esercita sulla figlia. Certo, Erode e Salomè hanno il loro pesantissimo peccato. Erodiade usa il pesantissimo peccato dell’uno e dell’altra per dare compimento al suo odio contro Giovanni il Battista. Lei pensa che la testa di Giovanni il Battista a lei consegnata su un vassoio avrebbe fatto sé che il suo adulterio non fosse adulterio. Govanni non ha creato l’adulterio. Lo ha solo messo in luce, ricordandolo alla coscienza del re e di Erodiade. Govanni il Battista non parla più. Il peccato invece parla per l’eternità. Questo vale oggi anche per i profeti della Chiesa. Essi possono anche derubricare il peccato e renderlo non peccato, ma il peccato una volta commesso grida a Dio dal suolo senza mai smettere. Muore l’uomo che lo ha commesso, ma esso continuerà a gridare sulla terra e anche dall’inferno per l’eternità. Questa verità ogni uomo deve conoscere. Lo ripetiamo: il peccato griderà a Do finché esso non sarà tolto ed espiato. Griderà sulla terra. Griderà nell’inferno per l’eternità. Madre di Dio, Donna Satissima, Vergine che mai ha conosciuto il peccato, vieni in nostro soccorso. Ottienici la grazia di un vero e sincero pentimento per una vera e reale conversone per non più peccare
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